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W . C .  ( WW . C .  ( W AAT E R  CT E R  C AATT AA RR RR A )A )

Quando si dice le carriere prestigiose e
fulminanti. Gianni i suoi compagni di
scuola li stava portando proprio in alto.
Enrico Mazzarelli, che cominciò da licea-
le a fare il pilota di rally, ha saputo poi
districarsi assai bene sulle impervie vie
della politica e con un pugno di voti suoi
e un mare di voti degli altri, sta costruen-
dosi una fortuna. Diventato segretario
generale della Regione Abruzzo e ad un
pelo dalla consacrazione massima, sem-
brava che il destino lo avesse "predestina-
to" (altrimenti che destino sarebbe?) sulla
poltrona più alta della Fondazione
Bancaria che tiene in mano le redini della
banca che teneva in mano le redini del-
l'economia teramana. Però adesso, dopo

il commissariamento di Tercas, migliaia
di conti correnti fremono, scalpitano,
pensano di scappare via. Ma lui,
Mazzarelli, spera ancora o il suo sogno si
è infranto? La Fondazione è la padrona
della Banca, almeno legalmente, ma
prima che ci andrà Mazzarelli, se ci andrà,
passerà del tempo. E che accadrà nel frat-
tempo?  Ma di notte ancora sogna di esse-
re lui a contare i dobloni d'oro nei forzieri
della Cassa. Attenzione gente, qui si
fanno i conti senza l'oste e si fanno i
Nuzzo con i funghi! Ma Mazzarelli-
Mazzarino teramano sogna di fare il
bagno in una vasca piena di monete
d'oro, come Zio Paperone. Alla faccia
della gente. E intanto il piatto piange.

M A Z Z A R E L L I  F O N D A T O R EM A Z Z A R E L L I  F O N D A T O R E

PUPAZZETTATO        IN VERSIPUPAZZETTATO        IN VERSIPUPAZZETTATO        IN VERSIPUPAZZETTATO        IN VERSI

Continuano a dire che vogliono elimi-
nare le province e Catarra freme. Lui si
sente Provincia. Catarra FA provincia,
comune di Notaresco. Da quando ha
vinto, crede di avere stravinto ed è così
preso dal suo ruolo che pensa di poter-
si far prendere sul serio. La politica lo
snobba, ma lui non demorde. I sindaca-
ti lo criticano, ma lui insiste e chiuso nel
suo gabinetto, il gabinetto Catarra,
sprona il capo del gabinetto medesimo
a fare bene i calcoli, perché non risulti-
no mancanti altri oggetti artistici e per-
ché quadrino bene i conti, che non
sempre tornano, come fanno invece i
marchesi. Catarra gongola quando
sente dire che le iniziative della provin-
cia sono lungimiranti, il fatto è che c'è

gente pagata proprio per dirlo, ma lui
questo omette di dirlo e perfino di farlo
pensare. La carta, fanno osservare a
Catarra, non è solo carta-moneta, ma
anche carta-libro, carta-quaderno e
perfino carta-igienica. Così non ce ne
sarà abbastanza per una provincia che,
a causa di debiti pregressi e regressi...
restrizioni di spesa, organizzazioni sba-
gliate e dirigenti super pagati... si trova
letteralmente nella merda. Il livello ci è
arrivato qui, dicono gli impiegati della
provincia, indicandosi con l'indice (o
polliciandosi con il pollice) la gola. Ma
Catarra se ne sta seduto sul suo scran-
no da presidente, nel suo gabinetto pre-
sidenziale, e fuori, sulla porta, c'è una
scritta: WATER CATARRA.
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E' stato sempre fortunato nella sua vita,
Luciano Di Marzio, tanto che lo chiamavano
Lucky (che in inglese vuol dire, appunto, for-
tunato), il capo degli artigiani confederati.Poi
diventò anche un personaggio televisivo,
prima di finire nelle cronache dei giornali per
via di alcune telefonate intercettate nelle quali
si parlava di un suo coinvolgimento in certi
studi particolarmente apprezzati da gente
svelta di mano e di cervello. Adesso lo conte-
stano e pare che il suo regno trentennale stia
tramontando. Gli attrezzi del suo mestiere da
artigiano, incudini e vecchi martelli, quadre e
vecchi compassi, sono ormai corrosi dal
tempo,perché tempo ne è passato davvero da
quando, artigiano alle prime armi, anzi, ai

primi ferri, cominciò ad avvitare e svitare dadi
e bulloni.Noi ce lo rappresentiamo così,come
Diabolik che corre gigantesco per le vie della
città alla ricerca dei supporters perduti.Al suo
arrivo la gente scappa, spaventata, perché
teme il senso di rivalsa e di vendetta che va
dicendo ai quattro venti e ai quattro vinti (di
cui lui è il quarto) che il suo regno non è finito.
Ma quel re sconfitto diceva:"Il mio regno per
un cavallo". Lui invece dice: "Il mio impero
per un cavillo". Ma intanto fila e tesse,
Luciano, per tentare di dipanare la matassa e
riuscire lo stesso a farsi una maglia di lana.
Perché, altrimenti, adesso, senza i suoi stru-
menti artigianali, che farebbe? Finora ha fatto
solo quello.Non può mica fare il disoccupato.

CCAARROO DIREDIRETTTTOORE,RE,
...UN A...UN ALLTRTRO MIO MITTO  DO  DAA
APPENDERE NELAPPENDERE NELL’AL’ARRMMAADIO...DIO...
A FA FAAR COR COMPMPAAGNGNIIA AA AGLGLII
AALLTRTRI SCHELEI SCHELETRTRI SI SILENILENTITI
DI QUESDI QUESTTA CIA CITTTTÀ...À...
MMA IN QUELA IN QUELL’AL’ARRMMAADIO,DIO,
DI ADI ABBIITITI LLISISII ,, NON C’È SOLNON C’È SOLOO
QUELQUELLLO DELO DELL’AL’AVVOCOCAATTOO NNISISIIII ..
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E' arrivato il vento spazzatore. Tutti
i Nemiconi e gli Amiconi devono
stare attenti, perché hanno fatto il
bello e il cattivo tempo e adesso
l'Aria è cambiata e l'Arta dovrà cam-
biare pure. Il presidente si difende,
dà a tutti del fetente, e con grinta
spiega che tutto era regolare e che
nessuno voleva rubare. E' solo suc-
cesso, in un periodo di grande con-
fusione, che qualcuno abbia fatto il
coglione, ma adesso dovrà pagare e
l'Arta si salverà. Strumenti musicali
della banda, musicisti in pompa
magna e bevi, se la cantavano e se la
suonavano, ma per gli Amiconi era
tutto regolare e gli ammanchi e gli
eccessi solo spifferi da corridoio. Ma
L'Arta che sta arrivando spazzerà via

tutte le foglie cadute dagli alberi
delle mele e delle pere e chi era abi-
tuato ad un facile raccolto dovrà
darsi da fare per spiegare ai magi-
strati che cosa accadeva tra le stop-
pie. Urgono soluzioni. La prima è:
Amiconi fuori dai co… zebedei. Poi
si vedrà cosa accadrà a tutta la Corte
dei mentecatti e dei mendicanti... si
salveranno tutti quanti? Oppure
qualcuno sarà trombato e verrà
dimissionato? Tra una Tenaglia e
l'altra l'Arta dovrà spiegare molte
cose, ma le inchieste avanzano, una
dopo l'altra e le pagine dei verbali si
ingrossano. Alla fine saranno tante
le pagine che per rilegarle ci vorrà
un esperto rilegatore di tomi illustra-
ti… da brutte figure da collezione.
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E' da qualche tempo che Mimì -
Mecajo' dice che lui ci mette la faccia.
Ci mette la facccia. Lui ci mette la fac-
cia… Lo va ripetendo sempre. Gli altri
si nascondono. Io attacco Arboretti, gli
altri stanno nascosti... io mi espongo.
Gli altri non si espongono. E' che è da
mo' che Mecajò va strillando come una
gallina e starnazzando come un'oca!
Insomma, Mimì Mecajo' è uno che
organizzava spettacoli e li organizza
ancora. E' anche uno che dava spatta-
colo e ne dà ancora. A bizzeffe, anzi a
zoffunno, come dicono a Napoli. E'
folcloristico, è scoppiettante. E' un
petardo ambulante. In tenuta da mare
è uno sgombero, in grado di ammalia-
re chiunque, anche solo con una lisca
di pesce. Figuriamoci quando aveva a
disposizione una squadra di bei bale-
notteri quasi al suo servizio se non al
suo seguito. Ora è stato un po' ridi-
mensionato, ma strilla sempre e si fa
sentire. Da un fronte all'altro del porto.
Accusa chi lo accusa con lo sguardo
fiero di chi sa di aver molto trafficato,
nel bene e nel male. Lo accusano di
avere spaccato la destra giuliese e lui,
per dimostrare il contrario, è disposto a
spaccare le teste di chi lo dice e insiste
a dirlo. Di fronte alla spaccatura della
giunta Mastromauro lui gongola e
medita vendette. Che ne dite di un
bello spettacolo con festa in piazza e
gita al bocciodromo più vicino? Rami
secchi, si fa presto a dire rami secchi.
Secco un corno. Mimì dice di non
essere secco e quanto ad essere un
ramo… se mai un remo. Lui si sente
un remo, determinante, della forza ita-
lia giuliese, lo fu e pensa di esserlo
ancora. Vive fuori del tempo. E, in
un'epoca in cui altri si preparano al
tonfo, lui medita la vendetta, in tenuta
da bagno, con secchiello e paletta, Li
darà in testa a chi ride. Ride ben chi
ride ultimo. E lui, rassicura gli amici,
sarà l'ultimo, ma proprio l'ultimo a
ridere. E poi lui è convinto di aver fatto
sempre gli interessi di Giulianova, per-
ché adesso Giulianova non dovrebbe
fare un po' gli interessi suoi?
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BOCCHINI - FINI  SON PROPRIO SOPRAFFINI

Mettete un politico napoletano
dal cognome assolutamente
imbarazzante. Mettete un altro
politico bolognese con un
cognato molto imbarazzante.
Mettete che un giorno noi si
possa sognare che i due politi-
ci in questione siano costretti,
come Sakozy, a cambiare
mestiere. In che cosa e in che
modo li vedreste impegnati?
Perfetto per il primo sarebbe il
mestiere di fotografo, soprat-
tutto dopo la vexata quaestio
della sua relazione con la
Began. Perfetto per il secondo
sarebbe il mestiere di fotogra-
fato. Come? Voi dite che esiste
il mestiere di fotografo, ma
non esiste il mestiere di foto-
grafato? Esiste, esiste, specie
se qualcuno crede, come Fini,
di essere bello. Donna Assunta
se li mangerebbe tutti e due,
con avidità, magari a
Montecarlo sotto una foto di
Giorgio appesa alla parete. Ma
Fini si fa fotografare volentieri,
specie quando fa il subacqueo
o quando va alle Maldive. Così
immaginiamoli in una compa-
gnia d'arte comica, Italo nella
parte del fotografo ambulante
e Gianfranco nella parte anco-
ra più comica di fotografato. Il
nome della ditta? E' facile:
Bocchino-Fini. Posto però che
così il nome della ditta sem-
brerebbe contenere in sé un
errore di grammatica, con il
sostantivo al singolare e l'ag-
gettivo qualificativo al plurale,
si dovrebbe correggere con la
matita blu e scrivere Bocchini-
Fini. Appunto. Sempre nel
segno della distinzione. Perché
sono tutti e due politici in gran
spolvero, distinti, privilegiati...
Fini addirittura elegante quan-
do si mette in loden. Dunque,
compagnia di giro, in giro per
l'Italia, Bocchino che piazza
sul treppiede la macchina foto-
grafica, vintage per fare scena,
Fini che in Loden si mette in
posa. Italo che dice la sua bat-
tuta: "Fàmmete fa na' foto" e
l'altro che risponde: "Famme
na' foto." Clic... fatto. E tutti a
ridere e a battere le mani. Poi
passano con il piattino. Non
sarebbe bello? Fateci sognare.
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